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Gazzetta del Sud
IL MITO E NOI. Un ponte tra ieri e oggi

Femmina. Come Lucrezia
La leggendaria matrona romana che, stuprata, preferì uccidersi:
il ruolo, il nome negato, lo statuto d'invisibile della donna
Anna Maria Urso*

rdea, 509 a.C., una sera d'in-
verno, apparentemente qua-
lunque. di un assedio che or-
mai si prolunga da tempo. Fi-
nita la cena, i figli di Tarquinio
il Superbo e il loro cugino, Tar-

quinio Collatino, si abbandonano ai
piaceri del vino e della conversazio-
ne; finché questa non cade sulle mo-
gli, trasformandosi in una sorta di
contesa su chi abbia quella più vir-
tuosa. Resi audaci dall'ebbrezza, i gita-
vani decidono dl uscire di nascosto
dal campo e di verificare di persona,
cogliendo dì sorpresa le spose. Giunti
a Roma, trovano le principesse im-
merse in spensierati banchetti; poi
puntano sul piccolo borgo di Colla-
zia, dove la scena che sì presenta ai lo-
ro occhi è ben diversa: la moglie dì
Collatino, Lucrezia, siede nell'atrio
circondata dalle sue ancelle, intenta a
filare la lana alla luce di un'esile fiac-
cola. È l'attività per eccellenza della
perfetta matrona, quella che le è stata
riservata fin dalle leggi di Romolo e
che compare sulle tombe a ricordarne
i meriti «Custodi la casa, filò la lana»,
un epitaffio che condensa il senso di
un'Intera esistenza. Collatino, per-
tanto, ha vinto la sfida, ma il prezzo di
tale vittoria è la vita stessa di Lucrezia.
Mosso dalla bellezza della giovane - e
probabilmente anche da un senti-
mento di rivalsa - Sesto Tarquinio,
uno dei perdenti, torna a Collazia e
abusa di lei. Per non sopravvivere
all'onta. Lucrezia si uccide; il suo atto
innesca una rivolta popolare che por-
la al rovesciamento della monarchia
e all'istituzione della repubblica. È
questa storia antica l'oggetto della ri-
flessione del bel libro del prof Mario

Una storia fondativa
della civiltt latina
ma anche esemplare
della peggiore cultura
patriarcale e maschilista

Lentano, docente di Lingua e lettera-
tura latina al l'Università di Sienia,"Lu-
crezia. Vita e morte di una matrona
romana" (Carocci), che cl piace recen-
sire oggi. a ridosso della giornata in-
ternazionale per l'eliminazione della
violenza sulle donne: un racconto di
grande significato civico per i Roma-
ni, pois hé immortala  un cambiamen-
to storico epocale, rata anche di gran-
de valore etico, perché propone un
modello di donna, centrale nel siste-
ma valoriale di quella civiltà, che per-
corre tutta la storia della cultura lati-
na, passando Indenne anche dal cri-
vello del cristianesimo: quello della
casta matrona, capace di sacrificare la
sua stessa vita alla fedeltà coniugale.
Non un racconto qualsiasi, dun-

que, ma piuttosto un "mito", perché
di mito si può parlare, spiega Lenta-
no, per «un racconto nel quale un'in-
tera cultura ha riconosciuto per se-
coli alcuni contenuti fondanti della
propria identità». E questo spiega co-
me mai, a dispetto dei pochi giorni in
cui si consuma, la vicenda sia stata
capace di attraversare i secoli, ispi-
rando incessantemente la letteratu-
ra e le arti figurative, dagli au tori la-
tini a Simone de Beauvoir, dai casso-
ni perii corredo di spose benes tanti a
Guido Reni, passando attraverso al-
tri nomi famosi: il Sodoma, la cui Lu-
crezia campeggia nella copertina del
libro, Il Parmigianino, Tiziano, Tin-
toretto, Rubens.

Le fonti superstiti non tramanda-
no nulla della vita di Lucrezia, al di
fuori dell'arco di tempo che intercor-
re tra la notte maledetta in cui il figlio
del Superbo se ne itivaghi e il suici-
dio, ovvero il tempo in cui la sua esi-
stenza privata interseca la grande
storia di Roma. Non sappiamo nep-
pure quale fosse il suo aspetto, anche
se le fonti antiche ne ricordano la
bellezza e Ovidio ne declina i tratti
secondo i canoni tradizionali: la car-
nagionebianchissint a, i capelli hion-
di, l'assenza di qualunque artificio.
Non sappiamo quale età avesse, an-
che se doveva essere giovanissima: a
Roma una donna andava in sposa già
a dodici anni, non appena fosse viri-

potens, «in grado di reggere un un-
mo», così da adempiere alla sua uni-
ca funzione sociale, quella della pro-
creazione. E Lucrezia non aveva an-
cora avuto figli.

Ci potrebbe pertanto stupire il
sottotitolo di questo libro, se non
fosse che ientano trasforma l'icona
in donna, ricostruendo, grazie alla
sua profonda conoscenza della sto-
ria e della cultura romana, «quella
che fu, o avrebbe potuto essere», la
storia di Lucrezia. Cosi, dopo un pro-
logo dì taglio spiccatamente narrati-
vo, in cui sono raccontati i fatti die
portarono Sesto Tarquinio a casa
della donna la notte in cui si inca-
priccio di lei, la sua scrittura ci con-
duce nell'interno di un'agiata casa
romana in cui una neonata sta ve-
nendo al mondo, facendoci vedere e
sentire i personaggi che si muovono
attorno alla partoriente, per poi ac-
compagnare la bambina fmo algior-
no delle nozze, lasciandocela ammi-
rare, sull'uscio della sua nuova vita,
avvolta nel velo rosso delle spose del
tempo, mentre stringe un mazzetto
di maggiorana
Ma anche quando guarda alla Lu-

crezia storica Lentano lo fa cercando,
dietro l'icona, ladonna. Lofainterro-
gand osi, alla luce della biologia e del-
la giurisprudenza del tempo, sulle
implicazioni oggettive dello stupro,
che sono poi la chiave di lettura per
comprendere appieno il significato
dell'atto di Lucrezia Lo fa ricostruen-
do, alla luce dei dati storici e delle
convenzioni sociali del tempo, il
Inondo maschile che interagisce con
lei e ne condiziona la sorte, da Sesto
Tarso in io, chele fa violenza, a Colla-
tino, che a quella violenza, purinvo-
lotntariamente, la espone, a Bruto,
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Vita e morte
di una matrona
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che ne li esibire il cadavere «in tutta
la sua violata sostanza carnale» al fi-
ne di aizzare la rabbia popolare, di-
menticandolo, una volta ottenutolo
scopo. Lo fa citando la lettura revis io-
nisut di Agostino, che vede nel suici-
dio il segno di una sua possibile col-
pevolezza: perché- dice - chi è inno-
cente non si macchierebbe di colpa
uccidendosi.

11 libro di Lentano oltre molti
spunti di riflessione, toccando temi
attuali. In particolare, ci la riflettere
su che cosa significhi «nascere fem-
mina» in un mondo che sancisce la
sottomissione della donna all'homo
non solo nelle sue norme e nelle sue
formule giuridiche (compreso il fat-
to che le donne erano prive di un no-
me proprio, derivandolo dal gentili-
zio del padre), ma persino nei nomi
dei suoi dëi "dell'attinio" (tra quelli
che presiedevano all'unione sessua-
le, Subigo e Prema, legati a verbi che
significano «sottomettere» e «schiac-
ciare»). Ci mostra che cosa vuol dire
vivere in una società in cui l'unico
statuto della donna è quello di ma-
dre, e in cui una donna che ha subito
violenza, dal momento che non può
più trasmettere puro il sangue della
stirpe è, prima ancora di morire, "un
cadavere sociale". Ci insegna che la
trasformazione della vittima in im-
putata, vergogna dei processi mo-
derni per stupro, l'ha praticata per
primo Agostino, che la riduzione
della donna a corporeità è un retag-
gio culturale antichissimo, del quale
ancora non riusciamo a liberarci

1125 novembre scorso, nei matn-
schernii digitali che Urbanvision ge-
stisce nelle grandi città i messaggi
pubblicitari sono stati sostituiti dai
nomi di tutte le donne ucciseinItalia
conia data della loro morte e il modo
in cui sono state assassinate. Ne
mancava uno, lontanissimo nel tem-
po: Lucrezia, 509 a.C. Uccisa da una
cultura che, persa la sua pudici tia,
non le con seri tiva al aro che morire.

"'Professore associato di Filologia
classica e Drammaturgia

classica, Universita di Messina
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"Tarquinio e Lucrezia" Peter Paul Rubens, 1610 (part.)

éé Le donne sono il solo gruppo
sfruttato della storia ad essere
stato idealizzato nella mancanza
di potere.

Erica jong
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